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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *

      

      
        
        Libro 9

      

      

      
        
        Finalmente

      

      

      Liam Johnson è sempre stato quello tranquillo del gruppo. Si nasconde dietro a uno schermo e osserva la vita scorrere per le persone di ogni parte del mondo. Ha servito il suo paese e ora è al servizio della sua squadra, ma non è mai stato il tipo a cui si corre per chiedere aiuto, men che meno le donne.

      Caitlyn Powers è nata con il mondo ai suoi piedi. Modella fin da bambina, ha avuto tutto ciò che potesse mai desiderare. Non ha mai conosciuto il significato della parola no, e non se n’è mai curata. Ma tutto è cambiato quando il suo intero mondo le è crollato addosso e l'unica persona su cui aveva sempre contato è scomparsa.

      Liam si aspetta che il suo viaggio a casa per la festa del 40° anniversario dei suoi genitori sia rapido e senza imprevisti. La cameriera formosa che gli serve la cena assomiglia in modo impressionante alla sua cotta dei tempi del liceo. Quando lei gli dà il suo numero di telefono e gli chiede di incontrarla dopo la festa, Liam è sicuro che non possa trattarsi di Caitlyn.

      Eppure si sbaglia. E incontrarla potrebbe essere la cosa più pericolosa che abbia mai fatto.

    

  


  
    
      A voi...per essere rimasti con me per tutta la serie. Amo questi uomini e queste donne, e dare loro vita è stata una vera gioia. Grazie per aver condiviso questo viaggio con me.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Benvenuti in Vermont. Quelle tre semplici parole non avrebbero dovuto bastare a irrigidire ogni cellula del corpo di Liam Johnson, e invece fu proprio così. Le sue dita si strinsero sul volante e tutto dentro di lui gli urlava di fare dietrofront. Ma non era un'opzione. Non quando c'era in gioco la vita di una donna.

      La sua infanzia non era stata terribile, ma anni prima si era ripromesso che non sarebbe mai più tornato nella minuscola cittadina che aveva chiamato casa per diciotto anni. Una cittadina che era fatiscente e logora da ben prima che lui nascesse e che non aveva alcuna possibilità di essere più di un semplice luogo di passaggio sulla strada per il Canada.

      Ma era esattamente lì che Liam era diretto. Di nuovo a East Charlottesville. Di nuovo al suo passato. Di nuovo a tutti i ricordi del perché aveva voluto andarsene da lì, tanto per cominciare.

      Liam, English per i suoi amici e compagni di squadra, prese la svolta successiva per entrare nel parcheggio dell'improvvisato centro di accoglienza. Erano quasi le tre e, anche se non era lontano dalla sua destinazione, aveva bisogno di sgranchirsi le gambe.

      Parcheggiò lontano dall'ingresso della vecchia casa usata come centro di accoglienza e si diresse verso il prato. Si guardò indietro, verso le auto che passavano sulla stradina che si snodava lungo il lago Champlain, tra lo stato di New York e il Vermont. Il lago era sempre stato una meta di vacanza da sogno. Il tipo di posto dove andava quel pugno di suoi compagni di classe che aveva i soldi. English non c'era mai stato, e attraversare quella zona per entrare in Vermont non era così allettante come aveva sperato. Niente di quel ritorno in Vermont era allettante.

      English continuò a camminare finché non poté quasi fingere che il traffico occasionale fosse il ronzio rilassante di un computer invece del fastidioso rombo dei veicoli. Chiuse gli occhi e inspirò profondamente. Trattenne il respiro, poi lo lasciò andare lentamente, sperando con tutto se stesso che la tensione abbandonasse il suo corpo. Ogni respiro calmava le parti più agitate dentro di lui. Finché il suo telefono non vibrò.

      «Sì».

      «Sei quasi arrivato?» Dex. Il coinquilino di English. Prossimamente ex coinquilino, una volta che si fosse trasferito ufficialmente dalla sua ragazza. E amico di English.

      «Manca circa un'ora. Forse un po' meno».

      «Stai bene?»

      English annuì tra sé e sé, sperando che il gesto rendesse le sue parole più credibili. «Sto bene».

      «Sarei dovuto venire con te».

      «Sono un ragazzo grande», disse English. Era il piccolo del gruppo, quello che gli altri trattavano come un fratellino per la maggior parte del tempo. Era intelligente e capace, ma era anche giovane e si comportavano come se non potesse cavarsela da solo.

      «Non è per questo, e lo sai bene.»

      La compassione nella voce di Dex diceva tutto. Sapeva che English non voleva tornare a casa. Ciascuno degli uomini della loro squadra aveva i propri demoni e, per questo, capivano tutti quelli degli altri.

      «Starò bene.»

      «E chiamerai se non starai bene.» Non era una domanda.

      «Sì.»

      «Non devi niente a nessuno» disse Dex, con la voce più dolce, come se stesse parlando a un bambino invece che a un uomo fatto e finito di trentatré anni.

      «È un lavoro. Tutto qui. Starò lì per qualche giorno e poi tornerò a casa. Non riusciranno a entrarmi in testa in una settimana.»

      «Lo sappiamo entrambi che non è vero.»

      English sospirò. Non era vero, ma voleva crederci. I suoi genitori erano brave persone, non dei mostri, ma non avevano mai appoggiato le sue scelte e non si facevano problemi a farglielo sapere. Suo padre voleva che andasse a lavorare nella fabbrica della città una volta finite le superiori. Cazzo, voleva che ci lavorasse ancora prima di finirle. Era così che andava la vita a East Charlottesville. Finire le superiori, trovare un lavoro in fabbrica, sposare una del posto, fare figli, e ricominciare da capo.

      English non aveva mai voluto quella vita. Lo sapeva da che aveva memoria. Ma sapeva anche che non avrebbe potuto dirlo ai suoi genitori finché non avesse avuto un altro piano pronto. Anche se non era importato. Erano comunque arrabbiati.

      «Hai scoperto qualcosa di nuovo su questa donna?» chiese English. Aveva bisogno di cambiare argomento. E di ritrovare la concentrazione.

      «Niente. Abbiamo ripassato le informazioni di base che hai trovato tu, ma non c’è molto altro su di lei. Lavorava in una chiesa, ma credo che tu lo sappia già. Faceva anche la cameriera. Viveva da sola, niente famiglia. L’amica che ne ha denunciato la scomparsa ha detto che non è da lei stare così tanto senza farsi sentire. I suoi datori di lavoro hanno detto che è già successo con altri e che di solito mandano un indirizzo a cui spedire l’ultima busta paga. La polizia locale non sembra preoccupata. Nessun segno di effrazione a casa sua, niente fuori posto. La sua auto è sparita, quindi si presume che abbia lasciato la città senza volerlo dire a nessuno.»

      «Niente sull’amica?»

      «No. Sembra pulita. Nessuna segnalazione.»

      «È del posto?»

      «Sì, si chiama...»

      English attese. La sua squadra aveva appena ricevuto un nuovo caso che li teneva tutti impegnati. Sarebbe dovuto essere lì ad aiutare, ma invece stava indagando sul caso della persona scomparsa. «Dex?»

      «Scusa, amico. Riunione. Parliamo più tardi.»

      «Sì.» English fissò il telefono mentre lo schermo diventava nero. Era solo. La sua squadra era sommersa di lavoro, ed English era da solo a cercare Jeanine Waterford. E ad affrontare il suo passato.

      Non avrebbe avuto senso portare nessun altro. Andarci da solo, usando come copertura la festa dei suoi genitori, era facile. Conosceva la città, e sapeva che chiunque altro avrebbe attirato l'attenzione. Se voleva ottenere delle risposte, doveva attirare su di sé meno attenzione possibile.

      Era una fortuna che English fosse un professionista nel passare inosservato.
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        * * *

      

      Più English si avvicinava alla sua città natale, più gli veniva voglia di fare inversione con il SUV e tornare a casa. Si era accostato sul ciglio della strada un paio di volte solo per poter chiudere gli occhi e respirare, ma aveva continuato ad andare avanti. C'era una donna scomparsa, ed English non voltava le spalle alle persone bisognose.

      Alla fine raggiunse i confini della città. Il segnale di stop in mezzo al nulla era fuori posto, ma lo era anche tutto il resto, lì. Proseguire dritto lo avrebbe portato nel cuore di East Charlottesville. Svoltare a destra lo avrebbe condotto a casa dei suoi genitori. Svoltare a sinistra lo avrebbe fatto passare davanti al liceo e alla vecchia fabbrica. Nessuna di quelle opzioni era allettante.

      Se si fosse trovato lì solo per lavoro, English sapeva che svoltare a sinistra sarebbe stata la scelta più logica. Farsi un'idea della zona e vedere l'intera città. Azionò la freccia e svoltò. Non era più il ragazzino che era quando se n'era andato più di quindici anni prima. Aveva successo ed era forte. Era probabile che nessuno lo avrebbe riconosciuto perché era cambiato così tanto. E...

      «Fottiti,» borbottò English.

      La vecchia fabbrica si trovava alla sua sinistra, un faro scintillante sulla collina. L'insegna sulla strada proclamava che ora era la West Textiles. La targa colorata in metallo e pietra dichiarava che i nuovi proprietari erano estremamente orgogliosi della fabbrica, e l'esterno lucido suggeriva che ciò si estendeva all'intera struttura.

      English svoltò a sinistra, lasciando che la curiosità avesse la meglio. Ricordava vagamente che i suoi genitori avevano accennato al fatto che la fabbrica fosse stata acquistata anni prima, ma aveva scacciato il pensiero, presumendo che non significasse molto. L'aspetto del posto diceva che quella supposizione era sbagliata.

      English percorse il lungo viale d'accesso fino al parcheggio, superando cartelli che celebravano dieci anni di attività. Alle quattro e mezza di venerdì, c'erano un sacco di persone che se ne andavano. E sorridevano tutte.

      Ricevette qualche occhiata curiosa e alcuni sguardi indagatori mentre attraversava il parcheggio, fingendo di cercare un posto. Il suo SUV Lincoln nuovo di zecca spiccava tra i furgoni, le auto e i SUV che, in molti casi, erano più vecchi di lui.

      English uscì dal parcheggio e si immise sulla strada principale. La fabbrica era il più grande datore di lavoro della città, ma non era mai stata tenuta bene. La paga non era eccezionale e le condizioni di lavoro non erano da meno. Ma il nuovo aspetto del posto fece chiedere a English se anche il resto della città avesse ricevuto lo stesso trattamento. Se i proprietari avevano avuto abbastanza soldi per pulire, verniciare e tirare a lucido la fabbrica, significava che più soldi sarebbero stati investiti in città per fare lo stesso con i vecchi edifici.

      Prima che il pensiero potesse formarsi completamente, English si trovò davanti alla scuola superiore. Il vecchio edificio di mattoni aveva macchie verdi dovute ad anni di mancate pulizie con l'idropulitrice. Il parcheggio sfoggiava buche e crepe che avrebbero potuto inghiottire un bambino piccolo. Le strisce erano inesistenti sia nel parcheggio che sui campi sportivi poco oltre la piccola scuola. I ragazzi correvano sul campo da football e facevano jogging sul sentiero consumato che fungeva da pista di atletica. Proprio come ricordava.

      La fabbrica e la scuola, così vicine e dall'aspetto così diverso, creavano un forte contrasto. Niente a East Charlottesville era mai stato lussuoso come la fabbrica. Niente. Ma quella ricchezza chiaramente non si estendeva al resto della città.

      English continuò a guidare, lungo la via principale della città, C Drive. Il vecchio cinema era ancora in piedi, con un'insegna che gli diceva che il film in programmazione era vecchio di sei mesi. La tavola calda all'angolo non era cambiata. I piccoli negozi erano aperti, ma la vernice sbiadita e scrostata sulle vetrine diceva a English che a East Charlottesville non ci si era presi cura di nulla.

      Raggiunse la fine di C Drive e svoltò a sinistra per dirigersi verso la casa dei suoi genitori. Era quasi arrivato quando pensò a Jeanine Waterford. Lavorava alla tavola calda, ma anche in chiesa. English svoltò rapidamente a sinistra e si diresse verso il confine dove sorgeva la chiesa.

      La Holy Trinity Christian Church era una delle chiese più antiche del paese. Sorgeva sul confine tra il Vermont e il Quebec e offriva accesso sia agli Stati Uniti che al Canada senza bisogno di documenti. Una linea al centro indicava ai visitatori dove si trovava il confine, permettendo alle persone di passare da un paese all'altro a piacimento. Solo all'uscita si doveva mostrare il biglietto ricevuto all'ingresso per assicurarsi di tornare nel paese da cui si era entrati.

      English parcheggiò ed entrò in chiesa. In una piccola cappella si stava tenendo una funzione pomeridiana, ma il negozio di souvenir e il museo erano aperti. Jeanine Waterford lavorava nel negozio di souvenir.

      Cianfrusaglie erano esposte su scaffali accanto a souvenir religiosi. Il posto era una popolare attrazione turistica, per quanto potesse esserlo qualsiasi cosa a East Charlottesville. La donna dall'aria annoiata dietro il registratore di cassa masticava una gomma e guardava il telefono mentre English vagava senza meta. Prese una cartolina con la chiesa e una clip per l'aletta parasole del suo SUV e li portò alla cassa.

      «Ha trovato tutto ciò di cui aveva bisogno?» chiese la cassiera, distogliendo a malapena lo sguardo dal telefono mentre allungava la mano per prendere i suoi articoli.

      «Sì. Mi chiedevo se Jeanine lavora oggi.»

      La donna scosse la testa, continuando a ignorarlo. «No. Non si vede da una settimana circa. Si è licenziata.»

      «Davvero? Glielo ha detto?»

      «No, ma è così che va. La gente lavora qui per qualche anno, a volte meno, poi si rende conto che questo lavoro fa schifo, questa città fa schifo e la vita fa schifo, così se ne va prima di perdere la testa». La donna lo guardò, con veemenza negli occhi. «O quello, o impazzisce».

      «Impazzisce?» chiese English. Non capiva a cosa si riferisse quella donna. Era più giovane di lui, sui venticinque anni al massimo. Non conosceva molte donne di quell'età, ma il suo palese odio per il lavoro lo sorprese.

      Lei fece spallucce. «C'era una donna che lavorava qui tipo un'eternità fa. Era pazza. Continuava a dire che vedeva gente che non c'era. O cose che non c'erano».

      «Tipo cosa?»

      Fece di nuovo spallucce, la sua voce che tornava annoiata. «Non lo so. Non l'ho mai conosciuta. So solo che non resterò qui abbastanza a lungo da perdere la testa. Vado a New York a diventare una star».

      English represse l'impulso di alzare gli occhi al cielo. «Congratulazioni».

      Lei gli rivolse il suo primo sorriso genuino e imbustò i suoi articoli. Lui le diede i contanti e mise il resto nella busta con il suo acquisto. Uscendo, prese nota di tutti i posti in cui qualcuno avrebbe potuto nascondersi, o nascondere qualcosa, prima di andarsene.

      Salì sul suo SUV e mandò un messaggio a Dex per chiedergli di fare ricerche sulla chiesa e sugli ex dipendenti, specialmente su una che era impazzita. Dex rispose con un messaggio che gli avrebbe fatto rapporto non appena avesse avuto qualcosa.

      English si rimise il telefono in tasca e accettò il fatto di non poter più temporeggiare. La festa dei suoi genitori era alle sette, e si stavano avvicinando le cinque dopo la sua deviazione in città. Se conosceva i suoi, avrebbero voluto essere alla festa per le sei, il che significava che doveva darsi una ripulita in fretta.

      Parcheggiò davanti alla casa in cui era cresciuto e spense il SUV. Il prato era ben curato, ma le aiuole intorno alla casa erano incolte. La vernice del rivestimento esterno era scheggiata e si stava scrostando. Al tetto mancavano alcune tegole. Tende bianche e leggere fluttuavano alle finestre, mostrando la mancanza di aria condizionata, non importava quanto facesse caldo fuori per essere inizio settembre.

      English prese il borsone dal sedile anteriore e scese. Chiuse la portiera e bloccò il veicolo per abitudine. Era a metà strada dalla porta d'ingresso quando questa si aprì e sua madre apparve, asciugandosi le mani su uno strofinaccio.

      «Oh, mio Dio, Liam? Sei tu?»

      «Ciao, mamma».

      «William! C'è Liam!»

      «Liam?»

      Sua madre fece cenno a English di avvicinarsi, tenendo la porta aperta mentre lui la raggiungeva. Indossava un vestito blu che le aveva già visto addosso, con un grembiule bianco legato in vita. Aveva i capelli raccolti nel suo solito chignon sulla nuca, screziato di grigio. English la raggiunse e si chinò per abbracciare sua madre, inspirando il suo profumo di trucioli di matita e pane appena sfornato.

      «Ciao, mamma.»

      «Oh, Liam, sono così felice che tu sia qui. Perché non ci hai detto che saresti venuto?»

      English ridacchiò. «Altrimenti non sarebbe stata una visita a sorpresa.»

      «Questa è la sorpresa più bella di sempre.»

      «Ci speravo. È da un sacco di tempo che non torno a casa.»

      «Troppo,» disse suo padre da dietro di loro. «Tua madre ci è rimasta male.»

      «Scusate. Sarei dovuto passare. Potreste venire voi alle Cascate del Niagara qualche volta. Penso che vi piacerebbe.»

      «Sai che non siamo tipi da città,» si affrettò a dire sua madre.

      «Sì, ma è un posto bellissimo.»

      «Niente batte questo posto,» disse suo padre rudemente. Era la solita vecchia discussione. Tutto ciò di cui una persona potesse mai aver bisogno si trovava proprio lì, a East Charlottesville. Perché mai qualcuno avrebbe voluto andarsene?

      English si limitò ad annuire, senza replicare a suo padre. Sapeva che non sarebbe finita bene, dato che nessuno dei due avrebbe cambiato idea. Non valeva la pena litigare.

      «Felice di vederti, papà.»

      «Stai ingrassando. Stare seduto davanti a quel computer tutto il tempo non ti fa bene. Non lo sai che stare seduti è il nuovo fumo?»

      English quasi scoppiò a ridere alle parole di suo padre. Certo, English lo sapeva, ma era sorpreso che suo padre conoscesse le ultime raccomandazioni mediche che i dottori stavano diffondendo. English era d'accordo, ma era per questo che si assicurava di fare una corsa ogni giorno, sollevava pesi e usava il sacco da boxe in ufficio. Non gli mancava di certo l'esercizio fisico. E non era ingrassato da quando aveva lasciato l'esercito.

      «Starò attento», disse English a suo padre, sapendo che non l'avrebbe zittito ma che era il massimo che potesse fare.

      «Se fossi venuto a lavorare in fabbrica, avresti usato le mani e saresti stato in piedi tutto il giorno. Non avresti avuto modo di ingrassare.»

      English represse l'impulso di mostrare a suo padre gli addominali a tartaruga sotto la maglietta e si limitò ad annuire. «Va bene se resto qui mentre sono in città?»

      Suo padre grugnì, ma sua madre fu svelta a tirarlo dentro e ad acconsentire. «Non vorremmo che fosse diversamente. Vero, William?»

      Suo padre grugnì di nuovo e si fece da parte per far passare English. «Partiamo tra venti minuti.»

      «Sarò pronto. Vado a farmi una doccia veloce e a cambiarmi.» English non attese una risposta e si diresse lungo il breve corridoio verso le camere da letto. La camera dei suoi genitori era in fondo al corridoio, con un bagno privato. La sua camera era a sinistra, con un bagno completo sul lato opposto.

      English mise le sue cose in camera e gemette interiormente vedendo quanto poco fosse cambiato. I suoi premi di scienze e i poster dei film decoravano ancora la sua stanza. Le lenzuola a tema spaziale che aveva scelto quando aveva nove anni coprivano il letto. Le stesse tende sottili che c'erano nella parte anteriore della casa coprivano le finestre chiuse della sua camera afosa. Si sentiva già soffocare. Ma aveva un lavoro da fare.

      English prese i vestiti che aveva messo in valigia per la festa e attraversò il corridoio. Si fece la doccia velocemente, uscendo in meno di cinque minuti. Si vestì con gli abiti puliti e prese quelli sporchi. Mise telefono, chiavi e portafoglio in tasca, poi tornò dall'altra parte del corridoio per lasciare i vestiti sporchi e prendere gli stivali.

      Non potevano essere passati più di dieci minuti da quando era entrato in casa, ma i suoi genitori erano comunque sulla porta d'ingresso ad aspettarlo. Suo padre si premurò di guardare l'orologio quando English uscì. «Alla buon'ora.»

      «Scusa se vi ho fatto aspettare», rispose English, con un tono frustrato quanto quello di suo padre.

      «Quel veicolo gigante che hai parcheggiato nel vialetto mi blocca l'uscita.»

      «Pensavo che il camion fosse tuo.»

      «Lo è, ma dato che ora siamo in tre, dobbiamo prendere la macchina di tua madre.»

      «Perché non guido io?»

      «Quel coso grosso e lussuoso?» Il disprezzo nel suo tono era più che evidente. Non sarebbe salito sulla Lincoln nuova di zecca di English neanche morto.

      «La parcheggio in strada.»

      Suo padre scosse la testa e, mentre English gli passava accanto, borbottò qualcosa sul fatto che avrebbero fatto tardi alla loro stessa festa. Lui uscì in retromarcia con il suo SUV e lo parcheggiò davanti alla casa. Suo padre fece lo stesso subito dopo di lui e si fermò a malapena il tempo necessario perché English si rannicchiasse sul sedile posteriore.

      «Tutti saranno felicissimi di vederti, Liam. Sei mancato a tutti.»

      «Anche a me farà piacere vedere tutti», mentì English. «Ehi, a proposito di persone scomparse, ho letto di una donna che è sparita la settimana scorsa. Jeanine Waterford. La conoscevate?»

      Sua madre scosse la testa. «Jeanine era un po' una testa calda. Probabilmente è scappata con qualcuno di passaggio.»

      «Senza dire niente a nessuno?»

      «Non faceva davvero parte di questa città. Non lavorava alla scuola o in fabbrica», disse sua madre. Per una città con meno di mille abitanti, stupiva English il fatto che ci fossero ancora delle caste. Se lavoravi alla scuola o in fabbrica, facevi parte della cerchia giusta. Altrimenti, era come se non esistessi.

      «Ho sentito che lavorava in chiesa. Mi ci sono fermato mentre venivo qu-»

      «Il fatto che quella donna sia scappata non è affar tuo, Liam. Non era nessuno, e non c'è nessuno che la cerchi. La città sta meglio senza una donna come lei che cerca di mettere nei guai metà degli uomini sposati.»

      Beh, questo era qualcosa che non aveva letto online su quella donna. E gli forniva appena una cerchia di sospetti. Tutte le persone sposate della città.
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      Caitlyn Powers fulminò con lo sguardo l'agente Pattinson e cercò di non tirare fuori gli artigli. Quell'uomo era inutile come un cavolo a merenda, come diceva sempre sua madre. Non che Caitlyn volesse mai essere paragonata a quella stronza senza cuore che era sua madre.

      «Quindi, non sta facendo niente per trovare Jeanine? Proprio niente?» chiese Caitlyn, orgogliosa di sé per quanto calma suonasse la sua voce.

      Il poliziotto si strinse nelle spalle. «Non c’è niente che possiamo fare. Sembra che abbia lasciato la città.»

      «Ma dimenticandosi di prendere tutta la sua roba?» Il sarcasmo gocciolava dalle parole di Caitlyn e si riversava su tutta la scrivania.

      Il poliziotto si appoggiò allo schienale e la fulminò a sua volta con lo sguardo. «L’appartamento della signorina Waterford è una scena del crimine. Nessuno dovrebbe entrare. Sta ammettendo di aver commesso una violazione di domicilio, signorina Powers?»

      «Se è una scena del crimine, allora perché non la sta cercando? O è una scena del crimine o se n’è andata. Non possono essere entrambe le cose!»

      «Non c’è alcun segno che la signorina Waterford non se ne sia andata. Ma, come le ho detto tre giorni fa, abbiamo passato il caso all’FBI. Sono loro i responsabili per i casi di persone scomparse.»

      «Ha anche detto che l’avrebbero tenuta aggiornata sui loro progressi. Ci sono progressi?»

      «No. Perché non è scomparsa.»

      «Allora dove cazzo è?»

      Al suono di quelle parole stridule, il poliziotto si alzò. Si chinò sulla scrivania così in fretta che Caitlyn dovette indietreggiare per non farsi dare una testata. «Non si rivolgerà a me in quel modo, signorina Powers. Se non se ne va, la farò arrestare. E a quel punto, che ne sarà della sua piccola indagine?»

      Caitlyn inspirò con un respiro tremante e cercò di calmarsi. Non era mai stata molto brava a trattenere la rabbia. Da ragazzina l’aveva messa nei guai più di una volta ma, da adulta, l’aveva solo fatta finire nella lista dei disoccupati. Essere arrestata le avrebbe garantito un posto fisso lì, e non poteva rischiare.

      Le tremavano le mani per il bisogno di prendere a pugni quel presuntuoso figlio di puttana, ma Caitlyn fece esattamente quello che lui voleva e lasciò la stazione di polizia senza dire un’altra parola.

      Il sole accecante la costrinse a inforcare gli occhiali da sole prima che la prima lacrima potesse caderle. Non era la prima volta che una sua richiesta al dipartimento di polizia non veniva ascoltata. Ma quando i poliziotti erano degli stronzi senza spina dorsale con cui era andata al liceo, ragazzi che avevano troppa paura per rivolgerle la parola quando lei era sulla cresta dell’onda e che si compiacevano del fatto che ora fosse decisamente caduta in basso, sapeva che non avrebbe ricevuto alcun aiuto.

      «Hai sentito che Liam Johnson è tornato in città?» chiese una donna di passaggio alla sua amica.

      «Oh, Patty ne sarà felicissima. Verrà alla festa stasera?»

      «Immagino sia per questo che è qui. Bob l’ha visto...»

      Le loro voci si affievolirono mentre continuavano lungo il marciapiede, superando la stazione di polizia e il tentativo di Caitlyn di origliare.

      Liam Johnson.

      Caitlyn si ricordava di Liam. Si era diplomato con lei, ma era intelligente, gentile e troppo buono per una come lei. Aveva anche sentito dire che si era arruolato e faceva parte di una squadra d’élite che aiutava a ritrovare le persone. Non erano in molti a lasciare la loro piccola città, e di quelli che ci riuscivano si parlava con sussurri pieni di adorazione. Come nel caso di Liam.

      Per la prima volta da più di una settimana, Caitlyn ebbe la speranza che la sua amica potesse essere ritrovata. Jeanine sarebbe tornata a casa e Caitlyn l'avrebbe aiutata a superare l'inferno che aveva passato. Forse avrebbero potuto finalmente andarsene dalla città di merda in cui vivevano e iniziare una nuova vita. Da qualche parte, lontano da East Charlottesville.

      E dai ricordi che quella città custodiva.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      L’ultimo posto in cui English si sarebbe aspettato che suo padre andasse per la festa di anniversario era la West Textiles. Si sarebbe aspettato una cena al ristorante, forse anche da qualche parte fuori città, ma non un evento con catering presso il luogo di lavoro di suo padre.

      «Si è offerto il signor West,» disse la madre di English. «È così gentile. Tratta i suoi dipendenti come una famiglia. Dice che, non avendone una sua, vuole che tutti coloro che lavorano alla West Textiles sappiano che è lì per loro se hanno bisogno di qualcosa.»

      «È... gentile da parte sua,» disse English mentre scendevano dall’auto. Era più che un po’ curioso riguardo al posto, e in quel modo non avrebbe dovuto fare irruzione.

      La festa era allestita in una grande sala open space che sembrava una sala per banchetti. Decisamente strano per una fabbrica. Ma chiaramente non era sottoutilizzata, a giudicare dal modo impeccabile in cui tutto filava liscio. La ditta di catering e il personale del bar avevano già allestito e preparato tutto prima dell'arrivo dei primi ospiti.

      Tutti tessevano le lodi del padrone di casa per aver organizzato la festa. English sentì persino alcuni di loro dire che era stato Mr. West a pagare gran parte del conto, anche se English non era sicuro che l'orgoglio di suo padre lo avrebbe permesso.

      English si fece largo tra la folla, grato di essere cambiato abbastanza da essere riconosciuto da poche persone. Poteva essere invisibile e cercare di carpire qualsiasi informazione su Jeanine Waterford. Non che ce ne fossero molte.

      Si appoggiò al bancone e osservò gli invitati. Il barista gli fece scivolare la birra lungo la struttura temporanea e gli fece un cenno con il capo come se fosse un cliente qualunque.

      Essere invisibile era il suo forte.

      Se qualcuno sapeva qualcosa sulla donna scomparsa, English avrebbe scommesso che si trattava del personale. Aveva imparato molto tempo prima che se volevi scoprire qualcosa, dovevi sempre mimetizzarti con lo sfondo, perché le persone avrebbero detto cose in tua presenza se non si fossero rese conto che stavi ascoltando. I camerieri erano sempre invisibili, e sempre ben informati. Doveva solo trovarne una che potesse essere disposta a condividere qualcosa con lui.

      Bingo.

      Una giovane e graziosa cameriera ai margini della sala lo stava osservando. Non era neanche lontanamente il suo tipo, ma non era quello lo scopo della missione. Lo scopo era scoprire tutto il possibile su Jeanine Waterford.

      English si diresse verso di lei, lanciandole occhiate sufficienti a farle capire che era lei il motivo per cui si stava avvicinando. Lei sorrise e abbassò la testa, come se fosse imbarazzata dall'attenzione. Un trucco. Era giovane e carina, con capelli biondo fragola raccolti in uno chignon volutamente disordinato. I suoi occhi erano grandi e luminosi, conferendole un aspetto da cartone animato decisamente perfezionato dal trucco. Le sue labbra erano di un rosa lucido, invitanti se a lui fosse piaciuto quel genere di cose. Ma non era così.

      English preferiva una donna che non si sforzasse tanto. Una con le curve e un'arguzia pungente. Una che avrebbe alzato gli occhi al cielo vedendo l'uomo che la pedinava da un'estremità all'altra della stanza.

      Raggiunse la donna e si prese il suo tempo per scrutarla da capo a piedi prima di dire semplicemente: «Ciao.»

      Lei ridacchiò e sbatté le ciglia verso di lui, recitando così bene la parte della dolce e innocente che lui si chiese quanti anni avesse davvero. «Ehi.»

      «Vieni qui spesso?» La frase da abbordaggio era così banale e di cattivo gusto che a English venne voglia di alzare gli occhi al cielo, ma era efficace.

      La cameriera ridacchiò di nuovo e scosse la testa. Si morse il labbro inferiore, e English lasciò che il suo sguardo si posasse lì. Doveva stare al gioco.

      «Sono nuova. Lavoro per il signor West solo da qualche settimana. Sono Cami.»

      «Salve, Cami. È un piacere conoscerla.»

      «Anche per me.»

      «Abita in città?»

      Lei annuì. «Sì. Sono cresciuta qui. Mio papà lavora qui. Mia mamma non c'è più, però.»

      Una del posto. Sicuramente una che poteva avere delle informazioni. «Mi dispiace. Cosa c'è da fare da queste parti? A parte questa festa?»

      Lei rise. «Non molto, a dire il vero. La maggior parte dei miei amici va al fiume a bere. C'è un solo bar, ma è frequentato soprattutto da vecchi.»

      «Non farebbe al caso mio.»

      Lei ridacchiò di nuovo. «No. Io e il mio ragazzo preferiamo il fiume. È più...intimo, là.»

      Ragazzo. Maledizione. Era una civetta, ma stava mettendo in chiaro di non essere disponibile. Addio pista. «Ha senso. Forse la vedrò lì più tardi.»

      «Perfetto. Dovrei tornare al lavoro.» Si allontanò saltellando come se non gli avesse appena mandato a monte la possibilità di scoprire qualcosa di utile. Certo, lei non sapeva che quello era l’unico motivo per cui le stava parlando.

      English rimase dov’era, appoggiato al muro. Osservò il resto della festa finché non vide suo cugino avvicinarsi. English non riuscì a trattenere un sorriso.

      «Beh, cazzo, guarda chi si vede,» disse Adam per salutarlo. Batté la mano contro quella di English e lo tirò a sé in un abbraccio. Erano quasi della stessa altezza e avevano entrambi messo su una decina di chili di muscoli dai tempi del liceo. Adam e English erano stati molto uniti da piccoli, migliori amici oltre che cugini, ma erano passati anni dall'ultima volta che si erano visti.

      «Non sapevo che saresti venuto a questa cosa.»

      Adam sbuffò. «Non avrei potuto mancare neanche se avessi voluto. Mamma e papà hanno insistito perché facessi un salto.»

      «Beato te.»

      «Non sapevo che ci saresti stato anche tu. Come stai? Come ti va la vita?»

      English si strinse nelle spalle. Adam era l'unico altro membro della famiglia che avesse avuto interesse ad andarsene dalla loro città natale. Aveva un anno meno di English, perciò, quando Adam se ne andò, non fu così difficile. English aveva rotto gli schemi. O per lo meno, li aveva incrinati.

      «La vita va bene. La nostra squadra sta andando bene. Mi piace il mio lavoro.»

      «E sei qui per lavoro o solo in visita?» chiese Adam con cautela.

      English sorseggiò la sua birra e guardò il cugino con la coda dell'occhio. Non si era tenuto in contatto con Adam e non aveva idea di cosa facesse per vivere. Era più alto di tre o cinque centimetri e più largo nella stessa misura. I suoi capelli, anch'essi biondi, erano corti, e i suoi occhi verde-azzurro dicevano che vedeva cose che nessun altro vedeva. Se English avesse dovuto indovinare, Adam non era un civile.

      «Cosa te lo fa chiedere?»

      Adam si voltò, dando le spalle al resto della folla. La mossa fu abbastanza disinvolta che chiunque lo avesse visto avrebbe pensato che si stesse rivolgendo a English per dirgli qualcosa di privato. Invece, mostrò un tesserino. Un tesserino dell'FBI.

      «Che diavolo...?» sbottò English, le parole che gli uscirono di bocca prima che potesse fermarle.

      «Non è il mio caso, ma l'ho visto passare nel sistema. Ho anche visto che è stato condiviso con un'organizzazione di contractor privati.»

      «Per quanto ne sanno gli altri, sono qui per fare una sorpresa ai miei genitori.»

      «Non sopporti di stare qui.»

      English scosse la testa e prese un altro sorso. Si era concesso un solo drink per la serata, ma voleva che gli durasse tutta la notte. «Sarei pronto a scommettere che non sei molto più felice di me di essere qui.»

      Adam scosse la testa. «No, ma per me è la norma. Vado dove c'è bisogno di me.»

      «Ma questo è un piacere.»

      Adam si strinse nelle spalle. «Per quanto può esserlo. Suppongo che tu abbia tutti i documenti, ma se ti serve qualcosa, fammelo sapere.»

      «La conosci?»

      Adam scosse la testa. «Mai sentita nominare. Mamma e papà sono a bocca cucita su di lei. Tommy e Rick hanno detto di aver sentito che ha lasciato la città.»

      «A me sembra che ci sia dell'altro in tutta questa storia. Papà mi ha detto che sfasciava matrimoni.»

      Le sopracciglia di Adam si inarcarono di fronte a quella nuova informazione. «Pensi che la conoscessero?»

      «Spero di no. Non siamo qui per il loro anniversario?»

      Adam ridacchiò. «Per quanto tempo ti fermi in città?»

      «Una settimana. Forse di più, forse di meno, dipende da cosa scopro.»

      «Stiamo attirando l’attenzione, ma dobbiamo parlare. Colazione domani?»

      «Ci sarò. Alle sette?»

      «Facciamo le otto. C’è una cameriera carina che mi sta mangiando con gli occhi da tutta la sera.»

      English sbuffò mentre suo cugino si staccava dal muro e si faceva largo tra la folla. Andò dritto da Cami e le disse qualcosa, prima che lei arrossisse e annuisse con entusiasmo.

      A quanto pare, quel fidanzato non era poi così reale.

      Dannazione. English doveva proprio imparare a capire le donne.
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        * * *

      

      Caitlyn guardò la folla e fece una smorfia. Odiava fare lavoretti saltuari come quello, ma era ciò che succedeva quando tutti i soldi guadagnati da bambina facendo la modella finivano in un fondo fiduciario che sua madre controllava e con cui era scappata.

      Non che Caitlyn fosse ancora amareggiata o cose del genere.

      Jeanine aveva detto più e più volte a Caitlyn che doveva trovarsi un avvocato e cercare sua madre, ma Caitlyn aveva zero competenze. E zero soldi. Il che la riportava dritta all’evento per cui stava lavorando. Perché i suoi obiettivi erano cambiati.

      Caitlyn afferrò un vassoio e si fece strada per la sala. Rimase lungo il perimetro, così che i suoi fianchi larghi non urtassero un tavolo o un cliente. Il suo capo l'aveva minacciata di non farla più lavorare dopo l'ultima volta che era successo, ma lei lo aveva convinto a richiamarla quando aveva scoperto che avevano bisogno di personale extra. E ora che forse avrebbe potuto ricevere un po' di aiuto per trovare Jeanine, era ancora più felice di aver insistito.

      Liam Johnson. Ricordava il ragazzo secchione seduto vicino alla finestra durante l'ora di matematica. Al primo anno, almeno. Poi l’aveva superata e aveva continuato a migliorare finché non aveva iniziato a seguire corsi universitari prima ancora di diplomarsi. Era senza dubbio il secondo migliore del loro corso, probabilmente sarebbe dovuto essere il primo, ma era il tipo di ragazzo che non metteva mai in ombra gli altri facendoli sentire stupidi.

      E il tipo di ragazzo del cui aiuto Caitlyn ora aveva bisogno.

      Riconobbe i suoi genitori ma, essendo gli ospiti d'onore, erano facili da individuare. Caitlyn fece il giro della sala ma non riuscì a trovare Liam.

      Le voci di paese non sempre erano vere, ma Caitlyn pregò che quella lo fosse. Era il figliol prodigo. Tornato a casa dalla guerra, per festeggiare con i suoi genitori.

      Poco prima aveva notato un uomo vicino al bar che le ricordava vagamente Liam, ma era troppo alto e troppo muscoloso per essere il secchione del liceo. Caitlyn continuò a guardarsi intorno, chiedendosi se la sua ricerca fosse tempo perso, quando il fischio stridulo del microfono attirò la sua attenzione sul palco.

      «Buonasera a tutti», la voce del signor Johnson rimbombò attraverso gli altoparlanti. «Ooh, scusatemi. Io e Patty volevamo solo ringraziare tutti per essere qui stasera. Questa è una serata speciale per noi e vi siamo grati di essere qui a festeggiare. Volevamo anche ringraziare nostro figlio, che è venuto fin qui. Liam, fai un cenno.»

      Caitlyn seguì lo sguardo del signor Johnson fino al punto in cui Liam era appoggiato al muro. Lui si staccò dalla parete e sollevò il bicchiere verso la folla.

      «Accidenti», sussurrò Caitlyn. L'uomo del bar era Liam Johnson. La vita militare gli aveva fatto un gran bene. Era sempre stato adorabile, ma quei muscoli e quell'aria un po’ rude lo rendevano la fantasia di ogni donna.

      «Hai ragione, tesoro», disse una signora anziana lì vicino. «Se avessi trent'anni di meno, lotterei con te per averlo.» Gli fece l'occhiolino e continuò a camminare.

      Caitlyn rispose al sorriso e lasciò che la donna credesse a ciò che voleva. Caitlyn apprezzava decisamente la versione sexy di Liam, ma non era interessata a lui per i suoi muscoli. Aveva bisogno del suo cervello.

      Suo padre disse ancora qualche parola, ringraziando sentitamente Daniel West per averli ospitati, e annunciò che la cena sarebbe stata servita a breve. Quello fu il segnale per Caitlyn di tornare in cucina. Si trovava dalla parte opposta della sala da pranzo, il che significava che sarebbe stata una delle ultime ad arrivare. E avrebbe perso l'occasione di servire Liam e chiedergli aiuto.

      I camerieri stavano già uscendo dalla cucina quando arrivò. Notò una delle nuove, una ragazza che aveva ancora quel bagliore di gioventù che Caitlyn aveva visto svanire dal suo specchio molto tempo prima.

      «Ehi, stai andando al tavolo d'onore?» le chiese.

      «Sì, perché?»

      «Volevo dirti che un ragazzo dall'altra parte della sala mi ha chiesto di te. Voleva sapere se poteva avere il tuo numero.» La bugia le venne facile.

      Lei arrossì e sorrise ampiamente, poi guardò il suo vassoio.

      «Oh, posso prenderlo io questo, e tu puoi andare a prenderne un altro. È in quell'angolo in fondo. Non puoi non vederlo.»

      «Grazie, Caitlyn,» disse lei, porgendole il vassoio e tornando di slancio in cucina per prenderne un altro.

      Caitlyn si diresse dritta verso il tavolo d'onore. Non avrebbe rischiato che qualcun altro arrivasse prima di lei. Era quasi arrivata quando un'altra cameriera si fermò accanto al tavolo. Caitlyn avrebbe dovuto iniziare da un tavolo nuovo con ogni vassoio, ma non le importava. Avrebbe potuto perdere il lavoro quella sera e non sarebbe cambiato nulla.

      Bastava che parlasse con Liam.

      «Liam,» sibilò quando raggiunse la sua sedia. Ignorò l'occhiataccia dell'altra cameriera e sistemò un cavalletto per poter appoggiare il vassoio. «È passata un'eternità. Come sta?»

      Lui la guardò con un sorriso che non gli arrivò agli occhi. «I’o sto bene. Grazie. Lei come sta?»

      «Non si ricorda di me, vero? So di avere un aspetto molto diverso da quando andavo a scuola. Sono…»

      L’altra cameriera si schiarì la gola rumorosamente. Non aveva più tempo.

      Lui annuì lentamente, mentre il suo sguardo la scrutava. «Ha un aspetto…»

      Caitlyn si tirò giù la camicetta e si passò una mano sulla pancia rotonda, non incinta. Le guance di Caitlyn presero fuoco sotto il suo sguardo. Portava una taglia quattro quando si era diplomata. Con la sua attuale taglia ventiquattro, era più felice, ma avere gli occhi di Liam addosso la metteva non poco in imbarazzo.

      «Uhm, comunque, mi chiedevo se Le andasse di vederci dopo. Potremmo bere qualcosa e aggiornarci. Questo è il mio numero. Spero di sentirLa.»

      Caitlyn si allontanò in fretta dal suo tavolo senza voltarsi. Sapeva che si sarebbe messa nei guai, ma doveva tentare di parlargli.

      Nessun altro in città credeva a Caitlyn. Pensavano tutti che fosse pazza. Ma lei sapeva che a Jeanine era successo qualcosa. Sapeva che la sua amica non sarebbe scomparsa senza dirle dove si trovasse. Sapeva che era in pericolo. O peggio.

      E Caitlyn sapeva che l’unica persona che poteva trovare la sua amica, viva o morta, era Liam Johnson.

      Sperava solo che chiamasse.
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